MESSA DELLA SS. CORPO E SANGUE DI CRISTO DA TERZELLI
SPUNTI DI OMELIA

Introduzione e dedica. Oggi festeggiamo l'Eucaristia, che è memoriale, ricordo. In ebraico “zikkaron”, come ci ricorda la prima lettura: “Ricordati...”. E a proposito di memoria, vogliamo qui fare festa anche con Paolo e Paola che oggi ricordano i 50 anni del loro matrimonio. 

Ricordare è amare. Infatti vuol dire letteralmente “rimettere nel cuore”. Ricordare è imparare la lezione del passato, che così facilmente dimentichiamo. Ricordare non è nostalgia del passato, non è ripiegamento all'indietro, ma trarre alimento da qualcosa che è avvenuto nel passato per nutrire i nostri giorni. È l'altro nome della sapienza.

* Chiediamo perdono per tutti i nostri ripiegamenti nel passato che ci bloccano lì invece di spingere la vita verso il futuro e a vivere più intensamewnte il presente... Signore pietà! 
* Manifestiamo la nostra fragilità nel credere, in maniera concreta, incarnata, attraverso i sensi, senza fughe spiritualiste, senza astrazioni teoriche, senza troppi ragionamenti; denudiamo la nostra ricerca di cibi che non soddisfano e di bevande che non dissetano e il mancato riconoscimento di quel pane che sfama e dona vita... Cristo pietà!

* Riconosciamo quanto facciamo fatica ad amare, a mettere nel cuore ogni cosa, ogni persona, ogni situazione; riconosciamo il nostro egoismo che ingigantisce i nostri bisogni e il nostro eccessivo altruismo che ci svena e svuota di energie... Signore pietà!
Omelia. Prima lettura (Dt 8). 

La fatica di ricordare, soprattutto le cose belle... ricordiamo più le brutte forse per una memoria selettiva che ci porta a trattenere i brutti ricordi per metterci in guardia. Es.: a fine giornata la lista delle cose che non vanno supera di gran lunga quelle belle... E quante cose anche di questo tempo che ci ha fatti faremare e rallentare rischiamo di dimenticare?
Vangelo (Gv 6).

· “Io sono il pane vivente che è sceso dal cielo” (v. 51). Il movimento del divino e discendente, è incarnazione, è discesa verso il basso; e vuole elevare l'umano, nutrire perchè l'umanità si elevi al divino.

· Mi colpisce il verbo che Giovanni usa al v. 54: “mastica” (trogo), non dice solo di mangiare (fago) ma di masticare la sua carne, e bere il suo sangue. Sono frasi forti, specie in contesto ebraico, che sottolinenano la assoluta necessità di ASSIMILARE e fare proprio con tutti i sensi il DONO DI VITA DI Gesù (rappresentato dal pane e dal vino). Contro ogni spiritualismo e disincarnazione, tipica di un'impostazione religiosa teorica e fatta di sacri principi astratti che non tocca la vita.

· “Chi mastica questo pane e beve questo sangue ha VITA ETERNA” , non una vita dopo quella mortale, ma una vita di qualità indistruttibile.

L'Eucaristia ha poi un sapore nuovo: non c'è più spargimento di sangue, è una dieta vegetariana, come agli inizi del mondo (Gen 1,29). È il cibo che non nutre di violenza. Mangiare e bere significa fare nostri gli atteggiamenti di Gesù.
